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La riscoperta dell’antico 
a Bologna

La mostra “Quell’amor d’antico” alla Biblioteca
dell’Archiginnasio, fino al 14 gennaio

il risultato di allargare la co-
noscenza delle singole ope-
re esposte, talvolta riprodot-
te integralmente e magari
difficilmente consultabili per
motivi di tutela.
Nella mostra “Quell’amor d’an-
tico. Le origini dell’archeo-
logia a Bologna nelle raccol-
te dell’Archiginnasio”, le cu-
ratrici Paola Foschi e Arabel-
la Riccò ci guidano, come
novelle Virgilio, in un viag-
gio a ritroso nel tempo pro-
ponendoci pezzi provenien-
ti da fondi e raccolte diffe-
renti, tracciando un vivace
percorso fra disegni, carteg-
gi, relazioni, volumi mano-
scritti e a stampa, attraverso
i quali riemergono gli erudi-
ti, gli antiquari e gli archeo-
logi attivi a Bologna tra Sei-
cento e Ottocento, raccon-
tando i prodromi della disci-
plina archeologica in città e
l’avventura degli scavi che
portarono alle scoperte del-
la civiltà villanoviana, ai rin-
venimenti di Marzabotto e
nella zona della Certosa.
La ricerca, frutto di un’ampia
indagine, quasi uno “scavo
archeologico” nel patrimo-
nio storico della Biblioteca
civica, che ha l’invidiabile
pregio di possedere una bi-
bliografia antica relativa alla
storia di quasi tutte le scien-
ze ha portato alla scelta di
una settantina di pezzi di
grande interesse storico-arti-
stico, documentario ed edi-
toriale, ai quali sono stati ac-
costati per confronto anche
alcuni reperti archeologici
concessi in prestito dal con-
tiguo Museo civico archeo-
logico. 
Proprio l’eterogeneità di que-
sti materiali esposti, dove di-
segni dall’antico si affianca-
no ai corrispettivi reperti ori-
ginali, ben rende, tra l’altro,
la pratica del rilievo e la pas-
sione che animò gli artisti
neoclassici, primo fra tutti il
bolognese Pelagio Palagi (Bo-
logna, 1775 - Torino, 1860),

Se l’innovazione tecnologi-
ca sollecita le biblioteche in
generale a sempre nuove
imprese nel campo della ge-
stione delle proprie risorse,
alle biblioteche civiche ri-
mane tuttavia il compito pri-
mario della connessione con
il territorio e la sua storia,
per una tutela della memo-
ria collettiva da mantenere
vivace anche grazie a inizia-
tive come questa mostra.
L’esposizione è infatti colle-
gata a un evento cittadino,
che ha però risonanza na-
zionale, Archeopolis: un pro-
getto, che si sviluppa all’in-
terno dell’ottava edizione di
“Artelibro”, il festival del li-
bro d’arte che si svolge a
Bologna, e che è incentrato
sulla celebrazione dei 2.200
anni dalla fondazione della
Bologna romana, e anche sui
ricordi dei 130 anni dell’a-
pertura del Museo archeolo-
gico bolognese. La celebra-
zione corale coinvolge diver-
si istituti, musei, biblioteche
e archivi della città, attuan-
do correlazioni e sinergie sem-
pre auspicate, ma raramente
concretate. Questo avviene
– come ha sostenuto duran-
te la presentazione pubblica
dell’iniziativa anche Daniele
Donati, nuovo presidente del-
l’Istituzione Biblioteche civi-
che bolognesi – quando “le
biblioteche lavorano bene, e
concorrono così a migliora-
re la qualità di vita di una
città, dove gli istituti come
l’Archiginnasio non si accon-
tentano di monitorare l’esi-
stente, ma propongono per-
corsi attraverso il proprio
patrimonio per farlo meglio

conoscere, suggeriscono spun-
ti di approfondimento per gli
studiosi, suscitano curiosità
stimolando la frequentazio-
ne da parte di un largo pub-
blico”. 
Trattandosi poi, in questo
caso, di una biblioteca stori-
ca fornita anche di una ric-
chissima dotazione  icono-
grafica, tanto da aver costi-
tuito al proprio interno uno
specifico Gabinetto dei dise-
gni e delle stampe, le espo-
sizioni sono per l’Archigin-
nasio quasi un obbligo, alla
stessa stregua di quanto av-
viene per i musei, dove la
regola sono le esposizioni
temporanee a rotazione del-
le proprie opere: uno stru-
mento per proporre nuove
chiavi interpretative e favo-
rire l’incontro con i lettori.
Più in generale nelle moda-

lità espositive, ormai già col-
laudate in occasione delle
numerosissime mostre orga-
nizzate dalla Biblioteca nel
corso di questi ultimi decen-
ni, si cerca di ricreare e sug-
gerire le atmosfere peculiari
dei periodi storici indagati, e
soprattutto incentivare nel

pubblico il desiderio di avvi-
cinarsi ai documenti, album
e libri proposti, normalmen-
te offerti alla pubblica consul-
tazione. Opportunità poten-
ziata, a partire dall’anno
2005, dall’affiancamento alle
mostre reali della loro ver-
sione virtuale, realizzata an-
che grazie al lavoro dell’Uf-
ficio progetti informatici del-
la Biblioteca che, per mezzo
della raccolta digitale Archi-
web (http://badigit.comu
ne.bologna.it/mostre/index.
htm), implementa regolar-
mente la voce mostre, dive-
nuta ormai cospicua con ben
venti mostre virtuali consul-
tabili dal sito dell’istituto (www.
archiginnasio.it). Raccoglien-
do tutte le immagini e i testi
delle esposizioni, così da co-
stituire veri e propri catalo-
ghi illustrati, si ottiene anche

Veduta della sala dell’Archiginnasio dove si conservano
antichi volumi d’arte e archeologia
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del quale diverse mostre e
studi hanno messo in luce
l’esemplarità di un collezio-
nismo legato al fare arte, nel
quale la conoscenza diretta
degli originali si fonde con
lo studio sui repertori bi-
bliografici per divenire a pa-
ri titolo fonte d’ispirazione. 
Ricordiamo fra l’altro che
proprio all’archeologia e al-
la sua raffigurazione libraria
era già stata dedicata all’ini-
zio degli anni Ottanta l’e-
sposizione “L’immagine del-
l’antico fra Settecento e Ot-
tocento. Libri di archeologia
nella Biblioteca comunale
dell’Archiginnasio”, a cura
di Cristina Bersani, Arabella
Riccò e Valeria Roncuzzi (con
relativo catalogo: Bologna,
Grafis, 1983).
La passione per l’antico e
l’archeologia, che si svilup-
pa infatti a Bologna tra Sei-
cento e Ottocento con la
progressiva emancipazione
da antiquaria a disciplina
scientifica autonoma, dotata
di metodologia e criteri pe-
culiari, sono analizzate in
questa mostra attraverso tre
filoni tematici. 

“Bologna princeps Etruriae
fra Sei e Settecento”, oltre ad
illustrare il fiorire del colle-
zionismo privato, attraverso
i casi esemplari di un Ferdi-
nando Cospi, che nel 1660
lasciò alla città il suo Museo,
e dello storico Carlo Cesare
Malvasia, che nella sua Fel-
sina pittrice (1678) tracciò
anche la mappa delle rac-
colte artistiche cittadine, ri-
corda il costituirsi a livello
ufficiale della cattedra uni-
versitaria di Umane lettere,
nell’ambito della quale si in-
cominciò lo studio sistema-
tico e scientifico delle civiltà

antiche. Si incontrano così
figure emblematiche come
quella dello scienziato, ana-
tomista ed erudito Ovidio
Montalbani (Bologna, 1601-
1671), il primo che nel Sei-
cento si occupò della storia
antica di Bologna tracciando
anche una fantasiosa pianta
topografica con edifici di
epoca romana.
Nella seconda sezione, “An-
tiquari, eruditi, collezionisti”,
si rievocano Luigi Ferdinan-
do Marsili, fondatore dell’I-
stituto delle scienze, dove si
esprimeva una nuova sensi-
bilità verso le antiche civiltà,
intese nel loro complesso e
non più solo nelle opere let-
terarie, ma in ogni testimo-
nianza scritta, come le epi-
grafi o le monete, e nell’arte
figurativa; Giacomo Bianca-
ni Tazzi e Filippo Schiassi
che porteranno l’“etrusche-
ria” da moda antiquaria a di-
sciplina scientifica di studio,
attitudine che si rifletterà in
studiosi non accademici co-
me Serafino Calindri, il qua-
le per la prima volta censì
nel suo Dizionario della mon-
tagna e pianura bolognese
(1781) vari ritrovamenti, so-
prattutto lapidari antichi.
Infine, “La grande stagione
archeologica bolognese” trat-
ta degli scavi e dello svilup-
po della disciplina archeolo-
gica cittadina a partire dalla
metà dell’Ottocento, attra-
verso i suoi grandi protago-
nisti: Giovanni Gozzadini,
Giovanni Capellini, Antonio
Zannoni e Edoardo Brizio.
Proprio in questo periodo,
dopo l’Unità italiana, il ricor-
dato pittore Pelagio Palagi
donò al Municipio di Bolo-
gna (1861) le sue ricchissi-
me raccolte d’arte insieme
alla sua collezione di ogget-
ti egizi, greci, etruschi, itali-
ci, romani, che diverranno
fondi costitutivi del nuovo
Museo civico archeologico
(1871), punto di raccolta nel
quale confluiranno fra l’altro

anche le collezioni donate
dal Marsili all’Istituto delle
Scienze.
Il fervore delle numerose cam-
pagne di scavo, rese possi-
bili dal mecenatismo privato
del conte e senatore Gio-
vanni Gozzadini, dilettante
di genio e appassionato cul-
tore di storia patria, poi dal-
l’impegno ufficiale del Co-
mune di Bologna attraverso
l’opera del proprio ingegne-
re capo e architetto Antonio
Zannoni, ebbe sorprendenti
risultati, riportando in luce,
a Villanova, a Marzabotto e
alla Certosa, migliaia di tom-
be di una civiltà ancora sco-
nosciuta, che appunto dalla
località della provincia bolo-
gnese, vicina a Castenaso,
prese nome. 
Bologna di conseguenza di-
venne punto di riferimento
a livello europeo degli studi
delle civiltà pre-romane, e
nel 1871, anno di apertura del
Museo archeologico, la città
fu sede obbligata per ospita-
re il quinto Congresso inter-
nazionale di antropologia e
archeologia preistoriche, or-
ganizzato da Giovanni Ca-
pellini, rettore e professore
di geologia all’Università di
Bologna, nel corso del qua-
le fu sancita l’importanza
dei ritrovamenti bolognesi e
della sua scuola di studi.

Valeria Roncuzzi

Istituzione Biblioteche
del Comune di Bologna

valeria.roncuzzi@
comune.bologna.it

Pelagio Palagi, Testa di don-
na apula, disegno acquerel-
lato conservato presso il Ga-
binetto disegni e stampe del-
l’Archiginnasio

Tavola introduttiva, incisa da Giuseppe Maria Mitelli, del
volume di Lorenzo Legati, Museo Cospiano annesso a
quello del famoso Ulisse Aldrovandi e donato alla sua
patria dall’illustrissimo signor Ferdinando Cospi patri-
zio di Bologna..., Bologna 1677, che mostra l’aspetto del-
la collezione cospiana, ricca di oggetti di natura straor-
dinari e meravigliosi fino allora sconosciuti, animali ra-
ri imbalsamati, manufatti esotici, pezzi di scavo italici ed
egizi, lapidi romane.

MOSTRA 
Quell’amor d’antico. 

Le origini dell’archeologia 
a Bologna nelle raccolte

dell’Archiginnasio

a cura di Paola Foschi e Ara-
bella Riccò, coordinamento
di Anna Manfron
Biblioteca comunale dell’Ar-
chiginnasio, Piazza Galvani 1
(22 settembre 2011 - 14 gen-
naio 2012)

68-69mostre.qxd  5-11-2011  19:49  Pagina 69




